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I
l Rione avvolto dal caldo abbraccio delle
sue bandiere, i braccialetti che illumina-
no le nostre strade e danno vivacità alle

notti chioccioline restano, al rivivere ogni
anno i giorni della Festa Titolare di fine
giugno, un’emozione unica per ogni con-
tradaiolo. Sensazioni speciali che ognuno
sente e assapora a suo modo, chi nell’auspi-
cio di imminenti gioie, chi nella memoria di
coloro che ci hanno lasciato, chi nell’orgo-
glio e nella fierezza dell’appartenenza ai
nostri colori. Sono, queste, serate di gioia e
di canti, quelle che nutrono l’identità e
consolidano un’amicizia che genera forza e
coraggio. 

La nostra Festa è particolarmente evoca-
trice di emozioni perché da sempre i giorni
dedicati ai Santi Pietro e Paolo si fondono
con l’arrivo della prima terra in Piazza. A
luglio corriamo e la Chiocciola sarà nel
Campo determinata a raggiungere il massi-
mo obiettivo. Determinazione e consapevo-
lezza sono gli atteggiamenti che ci derivano
da Contrada organizzata e solida, con obiet-
tivi chiari a cui corrisponde un preciso ope-
rare. Un fare e un agire che a noi non spa-
venta, anzi inorgoglisce grazie alla grande
partecipazione del nostro popolo che con
generosità si dà e si spende per la sua Con-
trada rendendola sempre più forte. Lo
abbiamo dimostrato nei mesi appena tra-
scorsi gestendo con successo molte iniziati-
ve a livello di Contrada, di Società, di Picco-
li, di Donne, fino al grande risultato organiz-
zativo dell’ultima Oliveta. Trasformiamo
quindi la tensione che sentiamo per la lunga
attesa in energia positiva, in solida determi-
nazione. Abbiamo dimostrato già nel recen-
te passato che con questo agire anche i risul-
tati più difficili diventano raggiungibili.

Rullino allora i tamburi e sventolino le
bandiere, attraversando la città il 29 giugno
per rendere visita alle Consorelle, con la fie-
rezza della nostra identità e con la gioia di
vivere la nostra meravigliosa Festa.

Il priore, Maurizio Tuliani
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Attività del Magistrato, organo di coordinamento e di
tutela delle Contrade, e autonomia delle singole contrade

Il Magistrato delle Contrade è la riunione permanente dei
Priori delle diciassette Contrade. Sue finalità specifiche
sono il coordinamento dell’azione comune delle Contra-
de e la tutela dell’interesse collettivo delle Contrade stes-
se. Era da tempo che volevo scrivere qualcosa sul rappor-
to tra attività del Magistrato e attività delle Contrade. In
argomento mi fu segnalato un articolo apparso qualche
tempo fa sul sito ufficiale del Magistrato. Sono andato a
cercarlo e ho visto che porta la firma dell’amico Roberto
Martinelli, per alcuni anni Rettore del Magistrato stesso.
Condividendone le argomentazioni, le ho sostanzialmen-
te riprese: in parte riportandole nel testo originale, in
parte sintetizzandole e in parte riscrivendole.
Quindi le riflessioni che seguono solo in una qualche
misura sono farina del mio sacco: ma di certo Roberto,
che occasionalmente abbiamo ospitato in questa rubrica,
non me ne vorrà per questa appropriazione.

Di cosa stiamo parlando
Il problema del rapporto tra le funzioni collettive eserci-
tate dal Magistrato nell’interesse delle Contrade nel loro
insieme e il principio dell’autonomia di ogni singola
Contrada, può essere affrontato partendo da due conce-
zioni alternative: la concezione per la quale ogni delibera
del Magistrato non può trovare diretta applicazione senza
il consenso delle Contrade interessate, pena la violazione
della loro autonomia; oppure la concezione per la quale
ha comunque da esserci uno spazio entro cui il potere
deliberativo del Magistrato, anche se espresso a maggio-
ranza, deve intendersi vincolante per tutte le Contrade.
Nel tempo sia l’una che l’altra posizione hanno trovato
ingresso nelle norme via via applicabili all’attività del
Magistrato; ad esempio (1) per la prima posizione: nelle
Costituzioni del Magistrato del 1905, in ordine all’ inter-
vento di singole Contrade a feste e cerimonie pubbliche
si prevede che “le decisioni della maggioranza, se costi-
tuiscono per la minoranza un alto dovere morale di soli-
darietà reciproca, non possono essere per le Contrade
dissenzienti assolutamente obbligatorie”; (2) per la
seconda posizione: nelle Costituzioni del Magistrato del
1928 si prevedono sanzioni a carico delle Contrade che
non avessero osservato le deliberazioni del Magistrato
ancorché assunte a maggioranza, sanzioni che andavano
dal monito semplice o solenne, all’esclusione dalle sov-
venzioni distribuite dal Magistrato, fino al deferimento
all’Autorità Comunale “per i più gravi provvedimenti del

caso”. È un problema quindi di norme applicabili; ne
deriva che per delineare la situazione attuale della que-
stione vanno esaminate le “vigenti” Costituzioni del
Magistrato; fermo in ogni caso che l’azione del Magistrato
non può efficacemente proporsi se non a fronte di un com-
portamento collaborativo delle Contrade.

Costituzioni del Magistrato
Il principio cui fanno esplicito riferimento le Costituzioni
del Magistrato è contenuto nell’art. 3: il Magistrato per-
segue le proprie finalità “senza violare l’autonomia di
ogni singola contrada e senza ingerenza nei suoi affari
interni”. Da notare che le delibere del Magistrato non
richiedono l’unanimità, ma sono legittimamente assunte
a maggioranza: quindi può ben verificarsi l’ipotesi di una
o più Contrade che abbiano espresso un parere (e anche
un voto) contrario. In ogni caso le delibere prese nel
rispetto del principio di autonomia e di non ingerenza
sono “obbligatorie per tutte le contrade indistintamente”
(art. 30): avverbio quest’ultimo che chiaramente riferisce
l’obbligatorietà anche alle Contrade che abbiano espres-
so parere (e voto) contrario.

Ora, vi sono attività che il Magistrato svolge nell’inte-
resse di tutte le Contrade intese come un gruppo unitario
(ad esempio “promuovere iniziative che vadano a vantag-
gio morale ed economico delle Contrade”): in questi casi
è difficile ipotizzare una delibera che colpisca una singola
Contrada. Altre attività e relative delibere possono invece
produrre effetti diretti sull’attività di singole Contrade: e
se la delibera è stata adottata non all’unanimità ma con la
posizione contraria di quelle Contrade, potranno queste
ultime invocare la violazione della propria autonomia?

A mio giudizio la risposta deriva necessariamente
dall’oggetto della delibera e dalle particolarità concrete
(presupposti, condizioni, modalità applicative) che ogni
delibera presenta. In via generale infatti non può ritenersi
che ogni delibera adottata col voto contrario di una Con-
trada possa per questo solo fatto (cioè il voto contrario)
concretizzare una ingiusta violazione dell’autonomia di
quella contrada o una inammissibile ingerenza nei suoi
affari interni: presenteranno invece tali caratteristiche
negative quelle delibere che ponessero divieti o impones-
sero limiti o comunque facessero contrasto all’attività di
una contrada quando limiti e divieti e azione di contrasto
non trovino valida e sufficiente motivazione nella difesa
di un superiore interesse collettivo.

Se così non fosse il Magistrato si ridurrebbe a poco più
di un luogo di pura discussione teorica, privo come sareb-

Specchio dei tempi



be di un potere autonomamente operativo.
A supporto di quanto ora detto si possono ricordare

due significativi episodi in occasione dei quali l’interesse
collettivo ha determinato una posizione del Magistrato in
contrasto o comunque non in linea con la posizione della
singola Contrada: (a) il primo episodio vide il Magistra-
to muoversi direttamente “contro” una Contrada, allor-
quando l’autonomia e l’autosufficienza dell’ordinamento
del Palio erano state messe a rischio dall’iniziativa di
quella Contrada. In quell’occasione il Magistrato inter-
venne volontariamente a fianco del Comune di Siena in
un giudizio dinanzi al Tribunale Amministrativo Regio-
nale (T.A.R.) della Toscana contro la detta Contrada che
aveva impugnato un provvedimento sanzionatorio adotta-
to dall’Amministrazione Comunale di Siena; (b) il secon-
do episodio vide il Magistrato, in relazione ad una con-
troversia tra due Contrade, sottolineare “la intangibile
dignità del giro di onoranze durante la Festa Titolare in
onore del Santo Patrono, riaffermando che non se ne
debbano alterare i percorsi, i ritmi e le tradizionali moda-
lità di svolgimento, nel pieno ed assoluto rispetto dei ter-
ritori attraversati”.

Una necessaria collaborazione
Riprendo l’accenno iniziale circa la necessità che, nel
rapporto Magistrato-Contrade, sia presente in ogni caso
uno spirito collaborativo da parte delle Contrade stesse: è
a loro infatti che spetta il compito di interpretare ed
applicare il principio di autonomia, sia collettivamente in
sede di Magistrato che ciascuna in casa propria. Al
riguardo è stato rilevato che le diciassette Contrade stan-
no sì in una situazione di autonomia, ma non di solitudi-
ne. Non ciascuna per conto proprio, ma al contrario col-
legate tutte tra loro nell’ambito di un fenomeno unitario
che non è la semplice somma delle 17 unità ma un “uni-
cum” più vasto: cioè a dire l’ampia e articolata realtà  del
mondo contradaiolo quale si è venuta formando nei secoli
per fatti ed eventi storici, politici, giuridici. Dunque,
doverosa e convinta difesa dell’autonomia di ciascuna
Contrada; peraltro nella consapevolezza che una Contra-
da non vive, non agisce, non prospera, non si difende da
sola, ma insieme alle altre Contrade e nell’aiuto e soste-
gno reciproco.

Marco

Lo sapevate che... (sapevatelo!)

● La Chiocciola negli anni 2000 ha corso in totale 20 Palii come Civetta e Nicchio.

● La Chiocciola non ha mai vinto dal quarto posto al canape che risulta fino ad oggi la posizione
più vincente in assoluto.

● La posizione al canape più frequente per la Chiocciola è l’ottava, avuta in ben 17 occasioni.

affogasanti  3



4 affogasanti 

A
ffacciatevi al bastione di Via delle
Scuole, guardate sotto e, chiu-
dendo gli occhi, cercate di ricor-

dare com’era il luogo prima che fosse
acquistato dalla Contrada… un
ammasso incolto di rovi e arbusti,
discarica di ogni genere di oggetti
compresi anche vecchi cànteri di età
napoleonica, bottiglie, barattoli di
conserve e quant’altro. Inoltre vecchi
alberi di olivo non potati da anni, altri
cadenti che non ricevevano cure da
tempo immemore; c’era anche una
piccola capanna di mattoni semidiroc-
cata. 

Ora aprite gli occhi: prato ben rasa-
to e tenuto, alberi che hanno iniziato a
dare frutti, soprattutto olivi, da cui
deriva il nome “Oliveta” ovvero luogo
di incontro, di festa, di ricreazione
dello spirito in amicizia, di addestra-
mento al tamburo, di gioco per i più
piccoli, di ricreazione per i più anzia-
ni. 

Un’armonia di via che mena al
piano dal balcone posto all’ingresso di
via San Marco, lastricata con vecchie
pietre “serene”, spezzoni di lastre
che, in alcuni frammenti, conservano
ancora la pittura delle strisce stradali,
gialle o bianche.

Quelli che hanno progettato - lodi,
lodi, lodi - tutto l’ambiente sono stati
bravi ad inserire, nel già esistente,
piante e fiori che abbelliscono tutto,
avendo conservato alberi, compreso il
fico, cui brindo comprendendo anche
la sua signora, che da anni vivevano lì
dimenticati da tutti. 

Nel 2018 c’è un importante tra-
guardo: l’Oliveta, ovvero la manifesta-
zione eno-musical-gastronomica,
giunge alla decima edizione. La cre-
scita è stata esponenziale soprattutto
perché sono molto migliorate le infra-
strutture che hanno permesso di offri-
re una grande scelta di ristorazione ad
iniziare dal “Ristorante” posto su due
livelli dove si esibiscono cuochi chioc-

ciolini e non con menù di grande qua-
lità.

I primi “baracchini”, angusti e sco-
modi, sono stati sostituiti da casette di
legno che si inseriscono perfettamen-
te nel prato erboso. Le varie attività
che insistono nelle casette, dalla piz-
zeria al bar, alla birreria, ai dolci si
integrano alla perfezione con le griglie
del braciere e le poltrone del “lounge
bar” (perché non si può chiamare
salotto, in corretto italiano?) sotto i
voltoni, soddisfano il palato di centi-
naia di persone ogni sera. 

Tutto questo non sarebbe possibile
se uno stuolo di chiocciolini non assi-
curasse, la buona riuscita di tutta l’O-
liveta.

Grazie a tutti, davvero.
Che dire, poi, delle attrazioni musi-

cali e non che si sono alternate sul
palco allestito subito sotto al bastione
con i voltoni? In questi anni hanno cal-
cato la scena musicisti, cantanti, balle-
rini, comici, autodidatti più o meno
capaci (meno…), band alquanto fra-
cassone che hanno, però, fatto ballare
migliaia di giovani ed anche anziani
più o meno doloranti per estese lesio-
ni artrosiche. 

Fra le attrazioni non musicali, alcu-
ni anni fa, si è distinto il “Toro Mecca-
nico”, apparso anche sul grande
schermo nel film “Urban Cowboy”

con John Travolta. Il toro, benché
imbottito di viagra, si rivelò, più che
altro, una vecchia vacca stanca poiché
si rifiutò categoricamente di sgroppa-
re e roteare come, in genere, fanno i
suoi colleghi a stelle e strisce. Ci fu
grande delusione fra gli aspiranti cow-
boys che, con tanto di cappellone
Stetson, volevano cavalcarlo e domar-
lo.

Purtroppo, in qualche anno, l’Oli-
veta ha dovuto sottostare ai capricci
del tempo atmosferico, nonostante le
preghiere, le invocazioni e, soprattut-
to i “moccoli” conseguenti. Infatti, la
copertura del ristorante è stata la logi-
ca conseguenza per fronteggiare la
pioggia ed il vento… non sempre,
però, perché, talvolta, ci dovevamo
coprire come fosse dicembre inoltra-
to. Molto peggio altrove, dove non era
possibile stare in alcun modo se non
provando con riscaldamento endoge-
no, prevalentemente alcoolico, che a
taluno è riuscito benissimo, dandogli
“lustro” indimenticabile.

Per adesso, però, pare non sia pos-
sibile influire sul tempo, ma ci stiamo
attrezzando…

L’Oliveta è cresciuta con noi, lo
farà ancora sempre con noi, e
allora…tanti di questi decenni!

Orazio

Dieci volte “Oliveta”



M
artedì sera. Vigilia della deci-
ma edizione dell’Oliveta. A
causa del maltempo è stato

deciso di spostare all’interno della
Società lo spettacolo del famoso
comico Paolo Migone.

Entro nei locali e mi imbatto nel
naturale brusio della folla che vaga in
attesa dello show. Passo davanti alla
bacheca con i turni dei servizi. 

Cerco con lo sguardo il foglio
dello stand della birreria. Ed eccomi
lì, inserito nella prima serata, con il
mio cognome spagnoleggiante con
“esse” e “zeta” come sempre in erra-
to ordine e quantità. Ci sono abituato
dai tempi delle elementari… 

Si fermano accanto altri chioccioli-
ni, scrutano il loro turno e veloci
vanno via.

Ne arrivano altri, studiano i loro
impegni e veloci vanno via. Io sono
ancora lì fermo, è il mio primo servi-
zio in assoluto e voglio ancora guar-
dare soddisfatto quella che considero
una vera convocazione.

La attendevo da tempo. Poi scendo
giù. Per sentire i surreali racconti del
cabarettista dall’occhio pesto.

Mercoledì sera. Sono passate 24
ore ed eccomi pronto per la prima
serata della festa. Mi sono vestito
come se fosse novembre e se l’Olive-
ta si fosse spostata sull’Amiata. Non

esagero. E non ho fatto assolutamen-
te male. Le perturbazioni hanno per-
turbato Siena fino al pomeriggio e le
temperature sono ben lontane da
quelle primaverili. Parcheggio dentro
Porta San Marco.

Da lontano il fumo che si alza dal
braciere indica la meta. Tutte le volte
che entro nell’Oliveta il mio cervello
elabora in automatico gli stessi tre
pensieri, clonati nel tempo: che le
chioccioline sul cancello di ingresso
sembrano vere, che chi entra non si
può immaginare quanto siano grandi
i giardini che dopo poco si paleseran-
no, quanto siano infinite le possibi-
lità future di sfruttarli con feste farao-
niche.

Scendo verso il prato e con me
scendono i gradi celsius. Gentilissi-
mi. Allo stand della birreria mi atten-
de Giulia con la mia maglia del servi-
zio che indosso fieramente, sopra i
quattro strati già presenti, tutto fa.

Mi informo su bicchieri, tariffe e
tipologie di birre a disposizione. Il
mastro birrario che è in me si impos-
sessa del mio corpo. Sono pronto al
mio primo servizio! Le note del
gruppo che anima la serata fanno da
ritmato sottofondo al mio primo bic-
chiere che spillo con una piccola
dose di sana ansia.

Un bionda media per una bionda

nella media. Uso il metodo “alla
belga” ma lei non è belga e quindi
non se ne accorge minimamente.
Quindi mi dico da solo che la mia
prima creazione non è affatto male.

E poi la serata scorre via. Veloce-
mente come il timore che il clima non
gradevole potesse guastare la festa.

È quasi elementare la mia felicità
di aver dato un pur piccolo contribu-
to alla contrada.

Spillo la mia ultima rossa mentre il
cielo è indaco.

È già domani.

Diego Consales
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L
a Contrada è da sempre espres-
sione di solidarietà nelle sue
forme più semplici e pure, in cui

l’elemento essenziale risulta essere
l’aiuto reciproco tra appartenenti alla
stessa comunità, mettendo a disposi-
zione degli altri le proprie energie,
risorse e professionalità. 

Nonostante ciò, da alcuni anni si è
sentita la necessità di creare in ogni
contrada, gruppi di persone che in
veste ufficiale trattassero queste tema-
tiche e rappresentassero un punto di
riferimento ben visibile e facilmente
individuabile per chiunque lo ritenes-
se opportuno. Il Collegio di Solida-
rietà della Contrada della Chiocciola
prende vita quattro anni fa, con l’ulti-
ma revisione delle Costituzioni par-
tendo, come è logico che sia per un
nuovo progetto, un po’ in sordina ma
con solide basi ed una buona imposta-
zione fino a diventare una delle com-
missioni più dinamiche di tutta la
Contrada. Allo stesso tempo il nostro
Collegio partecipa attivamente al
coordinamento dei Gruppi di Solida-
rietà delle Contrade, organo molto
impegnato sia nell’organizzazione di
attività ed eventi, sia nella condivisio-
ne di tematiche comuni che facilmente
si riscontrano nelle varie Contrade,
portando così ad un importante arric-
chimento reciproco.

Tutto ciò può sembrare normale,
forse quasi scontato, ma osservando
questo fenomeno e cercando di analiz-
zarlo contestualizzandolo nel periodo
temporale e nelle cause che possono
averlo generato e alimentato, non
penso sia casuale che tutto questo fer-
mento, incentrato sulla solidarietà,
nasca e si sviluppi in un’epoca caratte-
rizzata da una delle più grandi crisi
economiche a livello globale partita
oltre dieci anni fa e arrivata a toccare
fortemente anche la nostra città, gene-
rando probabilmente uno dei momen-
ti più bui e difficili di sempre.  Su tutte

la crisi della Banca “Babbo Monte”,
che dal 1472 ha rappresentato il ful-
cro dell’economia senese, sia per la
quantità e qualità occupazionale che
generava, sia per la presenza della pro-
pria Fondazione, che, riversando sul
territorio importanti contributi, è
stata sicuramente un volano per lo svi-
luppo di molteplici campi di eccellen-
za: universitarie, ospedaliere, farma-
ceutiche…. con le opportunità di svi-
luppo imprenditoriale ed occupazio-
nale che ne sono conseguite. Venen-
do quindi meno la solidità del pilastro
principale dell’economia cittadina,
anche tutto il resto è vacillato, caratte-
rizzando la crisi come profonda e di
lenta risoluzione, ma credo che sia
proprio partendo da questo difficile
contesto in cui stiamo vivendo che la
nostra comunità ha manifestato il
bisogno di esprimere in modo forte e
deciso il proprio senso di appartenen-
za ad un gruppo che vede nella solida-
rietà e nell’aiuto reciproco la via di
fuga per uscire dalla crisi. 

Cercando di analizzare il concetto
di solidarietà oggi, su come si è svilup-
pato all’interno della nostra società e

per quali motivi, non penso affatto che
si tratti di un semplice “fenomeno” di
moda, ma bensì di una reazione collet-
tiva e spontanea ad un momento di
forte difficoltà comune, l’arma con cui
combattere una crisi, una malattia, un
disagio. La forza del gruppo sta, infat-
ti, nell’includere i più deboli al suo
interno proteggendoli ed integrando-
li, invece di escluderli ed abbandonarli
al proprio destino con scarse probabi-
lità di successo, affinché il gruppo
stesso superi ogni avversità ancora più
forte e compatto. È proprio per que-
sto che mi auguro una sempre mag-
giore partecipazione a queste temati-
che, fortemente convinto che sia la
rotta migliore da percorrere per ripor-
tare la nostra comunità, e di riflesso la
nostra città, a navigare in acque
migliori una volta superata la tempe-
sta. 

Diego Tuliani

La contrada e la solidarietà
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“N
on bisogna mai smettere di
riflettere su chi siamo e su
dove vogliamo andare” con

queste parole il priore Maurizio
Tuliani ha introdotto l’appuntamento
di Overtures 2018 che lo scorso 7
aprile, in una sala delle Vittorie affol-
lata all’inverosimile, ha visto prota-
gonista Corrado Augias.

Si è rinnovato con grande succes-
so l’appuntamento che la Chiocciola
propone alla città tutta da ormai tre
anni, nella volontà di riscoprirsi cen-
tro di promozione culturale e sociale.

Overtures, incontri tra musica e
cultura in Cripta, nasce con l’obietti-
vo di aprire spazi e menti all’insegna
della contaminazione di saperi e lin-
guaggi.

Coordinato da Paolo Gheda,
docente di Storia contemporanea
all’Università della Valle d’Aosta,
Corrado Augias ha parlato di “Che
razza di italiani siamo” e partendo
dalla storia ha offerto una sua lettura
dell’attualità politica, ricca di acute
riflessioni e di ironiche considerazio-
ni.

Difficile, secondo Augias, definire
quale sia l’identità del popolo italia-
no. 

Il nostro paese è da sempre carat-
terizzato da un’unità fragile, che se
da una parte ha consentito la costru-
zione di un patrimonio artistico e
culturale che non ha uguali al mondo,
dall’altro lo ha reso facile terra di
conquista per molti invasori. 

Tra i principali fattori che secondo
Augias hanno ostacolato la formazio-
ne di un’unità politica, la conforma-
zione geografica e geologica del ter-
ritorio italiano che ha reso difficili le
comunicazioni, il potere centrale del
vasto Stato della Chiesa al contempo
troppo debole per unificare e troppo
forte per impedire che altri lo faces-
sero, una monarchia mediocre che
non ha saputo affermare un’identità

nazionale come invece è accaduto in
Francia, Gran Bretagna Spagna.

E così è stata scritta una storia
intricata, non priva di pagine positi-
ve: la frammentazione politica italia-
na ha fatto sì che ogni principe nella
sua piccola capitale abbia voluto fare
quanto di meglio potesse per il suo
pur minuscolo possedimento. Catte-
drali, piazze, fontane, affreschi, torri,
gli italiani sono gli eredi di un patri-
monio enorme che non ha eguali al
mondo di cui non sempre siamo con-
sapevoli e custodi attenti.

Esaltando il valore di singole
comunità come quella senese, che
nella sua Festa trova un mondo di
riferimento, Corrado Augias ha sug-
gerito possibili vie di uscita alla forte
crisi di identità del nostro paese.

Ecco allora che il recuperare la
memoria, ci racconta da dove venia-
mo, ci insegna ciò che siamo e ci
offre la migliore chiave per capire e
leggere l’attualità.

Un percorso che va fatto – secon-
do Augias – così come indicava Piero
Gobetti: “dobbiamo amare l’Italia
con l’orgoglio di europei, e con l’au-
stera passione dell’esule in patria”,
ovvero in maniera equilibrata e con-
sapevole, non animati da uno sterile
patriottismo ma con quell’amore di

chi guarda a distanza così da vedere
pregi e difetti.

Citando Benedetto Croce, Augias
ha ricordato come il carattere di un
popolo sia tutta la sua storia. “Nei
momenti di sconforto – ha concluso–
bisogna alzarsi, ripercorrere la nostra
storia e dire: se ce l’abbiamo fatta
finora, ce la faremo ancora!”

Applausi meritati anche per il vio-
lino di Leonardo Ricci, giovane
talento senese, che si è misurato con
due impegnativi brani musicali, che
hanno aperto e chiuso l’appuntamen-
to, regalando al pubblico un esecu-
zione da vero virtuoso.

Musica e parole per un appunta-
mento – come ha sottolineato il prio-
re Tuliani – che ancora una volta rac-
conta come le contrade possono
offrire momenti importanti di dialo-
go e di confronto, forti di una memo-
ria che sa trasformarsi e rinnovarsi in
una proficua e necessaria meta-
morfosi che è vita.

Sonia Corsi

La lezione di Corrado Augias
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A
i tempi della Repub-
blica di Siena tutti i
senesi facevano parte

di una corporazione. Ognu-
na delle 17 contrade ha una
propria arte di riferimento
che si vede ancora oggi nel
corteo storico; fu proprio
dalle corporazioni che in
seguito nacquero le contra-
de. Le 17 corporazioni
sono Aquila, notai; Bruco,
setaioli; Chiocciola, cuoiai;
Civetta, calzolai; Drago,
banchieri; Giraffa, pittori;
Istrice, fabbri; Leocorno,
orafi; Lupa, fornai; Nicchio,
vasai; Oca, tintori; Onda,
falegnami; Pantera, speziali;
Selva, tessitori; Tartuca,
maestri di pietra; Torre,
battilana; Valdimontone,
mercanti di seta. Come tutti
sanno la nostra contrada era
associata alla corporazione
dei cuioiai che ogni anno
facevano la loro offerta al
convento del Carmine.

C’è da dire che qualcuno
sostiene che questa “asso-
ciazione” tra corporazioni e
contrade fosse un po’ forza-
ta: ad esempio Giulio Pepi
nel suo volume “Siena, il
Palio” sostiene che la Civet-
ta era stata associata ai cal-
zolai per la presenza nel
proprio territorio di via Cal-
zoleria oppure il Valdimon-
tone ai mercanti di seta per
la presenza in passato di
una grande “tira” (macchi-
na per tirare la seta) nel pro-
prio territorio. 

Recentemente alcune
contrade come il Nicchio e
la Pantera hanno creato
delle vere e proprie onlus
e/o associazioni dedicate
alle arti a cui sono associate.

Come si legge ad esem-
pio nello Statuto dell’Arte
dei Vasai Onlus del Nic-
chio, la onlus si occupa di
assistenza sociale e sanitaria
e della promozione e della
valorizzazione della cultura
e dell’arte. Per quanto
riguarda la diffusione del-
l’arte si parla “della tecnica
della ceramica, nonché
dell’artigianato di contrada,
mediante la creazione di
musei e di laboratori, pro-
mozione e organizzazione
di conferenze, ricerche, ras-
segne ed esposizioni, corsi
di formazione e scuole esti-
ve”.

È importante ricordare
che per entrare in questa
onlus non è necessario
essere protettori del Nic-
chio. 

Anche l’Associazione
Arte degli Speziali della
Contrada della Pantera si
occupa della “promozione
della cultura, dell’arte e
della scienza; l’utilità socia-

le e socio-sanitaria; la pro-
mozione e valorizzazione
del territorio e dei beni cul-
turali”. 

Si parla dunque di valo-
rizzazione della cultura ma
tutto ciò si potrebbe tramu-
tare anche in potenziali
opportunità di lavoro per i
giovani contradaioli. 

Francesco Joosten è un
giovane senese che ha pro-
dotto un interessante docu-
mentario sulle arti e i
mestieri a Siena. Questo
documentario si propone
tra le altre cose di fungere
da stimolo affinché ogni
contrada possa creare un
qualcosa legato alla propria
corporazione di riferimen-
to.

Sicuramente sarebbe un
bel biglietto da visita per
tutta la città, soprattutto a
livello turistico. Le contra-
de, dal canto loro, potreb-
bero riscoprire la tradizione
legata al lavoro artigiano
che sta purtroppo lenta-

mente andando a sparire
dando nuove opportunità di
crescita ai propri giovani.
Crediamo dunque che ini-
ziative come quelle di Nic-
chio e Pantera vadano
implementate per fare in
modo che dalle antiche cor-
porazioni si possano creare
delle interessanti opportu-
nità per i contradaioli.

Francesco Zanibelli

La riscoperta di arti e mestieri
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Il Corriere dei Piccoli
Chiocciolini

C
i sono momenti nella vita in cui bisogna prendere
delle decisioni importanti, banali, belle e brutte.
Scelte dettate dalla ragione, dalla praticità e dal

cuore! Qualche giorno fa anche io ho fatto una scelta
importante: seguire i miei sentimenti!

Non è un bel periodo per la mia famiglia che ancora una
volta si ritrova a combattere una battaglia enorme, che
toglie il sorriso, che fa stare male e non fa dormire la notte.
Fortunatamente anche nel buio più totale, talvolta si accen-
de una piccola luce; ero in ospedale dove mio nonno è rico-
verato da mesi ormai, sospeso in una “non vita”, la mamma
era disperata e noi non potevamo far altro che stare lì, con
quel dolore che “mangiava dentro”. Quando ecco che una
cara amica di mia nonna, assessore al Comune di Firenze,
ci viene in aiuto: “Perché non portate via da qui i ragazzi?
Ho una sorpresa per loro!”

Noi, poco convinti, la seguimmo e lei riuscì in un picco-
lo miracolo: farci scordare, almeno per un po’, tuta quella
disperazione. Eravamo stati invitati al Centro Tecnico di
Coverciano, dove si allena la nazionale di calcio: c’era un’i-
naugurazione con tante persone famose, calciatori e sporti-
vi e il corteo del calcio storico fiorentino, che nella città di
mia madre è una vera e propria istituzione!

Sbandieratori, tamburini si esibirono davanti ai nostri
occhi, poi al termine dello spettacolo, l’amica di mia nonna
mi presentò il capo tamburino! “Edoardo suona il tamburo
per la sua contrada, a Siena” esordì e io mi trovai davanti a
quell’omone che, dopo avermi fatto qualche domanda, mi
disse: “Perché non vieni a suonare con noi? Ti aspetto allo
stadio la prossima settimana!”

Io non capivo più niente, l’emozione era tanta e chissà
come sarebbe stato felice mio nonno, ma poi un altro
“nonno” mi apparve nella mente: il mio primo insegnante
di tamburo, il grande Bano e allora capii quale doveva esse-
re la mia risposta. “Grazie, sono onorato, ma io suono il
tamburo per amore della mia contrada e grazie a un grande
uomo che ha creduto in me quando ero piccolo, magro e

malaticcio!”Tutti mi guardarono stupiti, solo il capo tam-
burino sorrise dicendo: ”Sei un grande!”. Io invece non
credo di esserlo, sono un ragazzo normale che ancora una
volta ha scelto il cuore e la passione, perché se ancora a me
e alla mia famiglia c’è rimasto il sorriso, un grande merito
va a tutti voi che non ci avete mai lasciato soli!

Edoardo Badii

Tamburino per amore
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A
llora sabato sono andata nel Drago in piazza della
posta a fare la corsa coi sacchi. Con me c’era il Perra e
anche una mia amica di scuola della Civetta e sono

stata felice. La piazza era tutta al sole però c’era il pezzetti-
no delle femmine all’ombra. Quando sono arrivata pensavo
che avrebbero fatto aspettare un pochino, invece abbiamo
iniziato subito. Io ero accanto a quella del Bruco. Il sacco
era ruvido e durissimo, era di iuta. Infatti visto che era così
difficile e non di quelli della spazzatura potevi cadere molto
più facilmente. I maschi partono per primi e il Perra cade
subito, poi mi ha dato il sacco, ho fatto tutto il giro, alla fine
stavo cadendo e infatti eravamo ultimi. Poi lui ha dovuto
fare tutto il giro e salire uno scalino e siamo arrivati terzul-
timi. E ha vinto L’Aquila. Mi sono divertita però il sacco era
un po’ ingombrante  e sono anche caduta un po’ di volte.
Dopo si è fatto un rinfresco, agli addetti gli hanno dato una
cosa alcolica e a noi  acqua o coca-cola, poi c’erano patati-
ne, popcorn, pizze e ciaccino. Io ho mangiato quasi tutte le
cose e il Perra cinque caramellati e io con la mia amica gli
abbiamo detto di smettere perché se no sveniva perché si
sentiva male, ma lui ha detto che poteva arrivare fino nove.
Poi però ci siamo divertiti e ho riso lì perché ci siamo alme-

no rilassati. Poi c’erano dei ragazzi che stavano facendo
tipo lo stemma del Drago con delle polverine ed era bellis-
simo evento c’era la porta c’erano alcuni del drago in piaz-
za sempre in cartella posta di altre contrade sempre lì che ci
guardavano più piccoli Allora per me è stato molto diver-
tente anche dopo quando siamo ritornati perché gli addetti
facevano ridere. È stata una bella esperienza.

Anita Francini

Ciao a tutti io mi chiamo Alessandro e lo scorso sabato ho
partecipato alla corsa coi sacchi e che si è tenuta nella con-
trada del Drago. mi sono divertito tantissimo a stare con
tutti i bambini di tutte quante le contrade di Siena anche se
non ho vinto non importa perché come si dice “l’importan-
te non è vincere, ma è partecipare” e devo dire che questa è
stata un’esperienza elettrizzante vorrei poterla ripetere
ogni anno. Ringrazio tutti addetti per avermi portato a fare
questa cosa insieme agli altri bambini delle altre contrade.

Alessandro Perra

Correre con un sacco

Q
uando babbo mi ha chiesto se volevo partecipare al
Palio dei bambini nel Montone, non immaginavo
proprio come potesse essere, sapevo solo che lo

avrei fatto con Giovanni, e quindi ho accettato volentieri
perché con “Gio” mi trovo molto bene. È stato molto bello
ogni momento, proprio perché era tutta una sorpresa, io
ero il Fantino e Giovanni il cavallo, quando mi hanno
messo il giubbetto ho pensato ai fantini veri, a quello che
provano, ed è stata una sensazione bellissima. Pur essendo
di rincorsa, siamo riusciti a partire bene e a lasciare dietro
la Tartuca e anche se non siamo arrivati tra i primi, ma setti-
mi, io e “Gio” ci siamo divertiti un mondo. Mi è piaciuto
anche quando ci si allenava prima del Palio. Grazie al Palio
dei Piccoli e al torneo di calcio, con “Gio” mi trovo benissi-
mo, e spero che per lui sia la stessa cosa.

Viva la Chiocciola!
Mario Gorelli

Quest’anno ho partecipato insieme a Mario al Palio dei Cit-
tini nel Montone. All’inizio ero davvero emozionato e non
lo volevo fare, poi ad un tratto mi sono convinto e ho detto
“facciamolo per divertimento, non importa dove arrivia-
mo”. La cosa importante era divertirsi, mi sono preparato
facendo stepper in una specie di palestra. La sera siamo

arrivati nel Montone, ci siamo preparati e siamo partiti.
Devo dire che è stata una bella esperienza spero di rifarla,
perché mi sono divertito tantissimo!

Giovanni Lancia

Il palio dei cittini
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I
nnanzitutto siamo arrivati e siamo stati accolti con un
po’ di sguardi soprattutto quelli della Tartuca non ci
guardavano benissimo, ma siamo stati accolti bene. Poi

ci fatto andare al museo dei Fisiocritici in cui ci raccontava-
no della storia degli animali che erano lì dentro e poi, dopo
la spiegazione, ci hanno fatto andare al piano di sotto dove
c’erano tutti gli animali tipo rettili, anfibi. È stato bello. Poi
ci hanno fatto tornare nella terrazza da dove siamo arrivati,
in cui c’era una donna inglese che ci stava aspettando che ci
ha detto “adesso lavoriamo con dei gessetti per disegnare
uva, insetti tipo farfalle e api vari”. Ci ha detto di prendere
dei gessetti che erano lì in delle scatole dicendoci di dise-
gnare quello che veniva in mente. Allora ci siamo messe in
un angolino perché eravamo un po’ in soggezione. Però ci
sono stati dei ragazzi che ci sono venuti a parlare sono stati
molto gentili. Poi dopo che abbiamo finito la piazza era
piena di colori tutti e piena di gente che aveva la maglietta
colorata. È stato molto divertente e poi abbiamo fatto
merenda con un pezzo di pizza e siamo andati via.

Irene Bianchi

Barbicortone 2018

R
ealizzare questo cortometraggio per il Barbicortone è
stata un’esperienza bellissima. Ogni anno il Bruco
organizza questo progetto, dove ogni contrada deve

realizzare un piccolo cortometraggio di massimo 10 minu-
ti e con un tema ben preciso; questo anno fu decisa questa
tematica da cui partire: “UNA NOTTE AL MUSEO”.
Abbiamo iniziato a lavorare al video circa una settimana
prima della consegna, quando, nel gruppo dei
giovani, hanno chiesto chi volesse partecipare al progetto.
Il gruppo era formato dai ragazzi che dovevano fare gli atto-
ri e un altro che si sarebbe occupato delle riprese e del
montaggio. Oltre a questi c’è stata anche un’altra persona
che ha sviluppato la trama del video con l’aiuto di alcuni di
noi, cioè Sandra, che ha deciso di ripetere (non realmente)
quello che accadde alla fine del 1800, cioè di ributtare
Sant’Antonio nel pozzo. La storia era quella di un gruppo
di ragazzi, molto demoralizzati e stufi di non vincere nem-
meno un palio, che decidono di andare nel museo per il
quadretto raffigurante il santino e ributtarlo nel pozzo.
Tutto questo facendolo nella notte fonda. E da qui poi
accadono una serie di eventi “paranormali” che obbligano i
ragazzi a riporre il santo al suo posto. Poi, per semplificare
le cose abbiamo scelto un “capo squadra” che avrebbe
deciso le linee generali del tutto. Qualche giorno dopo ci
siamo tutti ritrovati, di sera e da lì è iniziato tutto. Come
prima cosa abbiamo fatto un sopralluogo degli ambienti in
cui sarebbero state girate le scene e poi, abbiamo passato il

resto della serata a decidere tutto quello che andava
fatto: Inquadrature, battute dei singoli ragazzi, costumi,
attrezzatura varia e così via... Il giorno dopo è stato quello
più intenso e faticoso dove abbiamo realizzato tutte le
riprese. Ci siamo ritrovati alle 16.30 al pozzo e abbiamo
allestito le scene. Dopo abbiamo iniziato a registrare tutto.
Questa è stata secondo me la parte più divertente, ma
anche quella più difficile. Infatti non è stato sempre sempli-
ce riuscire a registrare anche solo una scena senza ridere, o
senza fare errori. Una delle cose più difficoltose è stata
quella di realizzare le scene che si dovevamo svolgere all’e-
sterno, senza avere macchine o persone che passassero sul
set, rovinando poi tutta la clip. Dopo 4 lunghissime ore di
registrazione, risate e incomprensioni, siamo andati a cena
e ci siano concessi una mezz’oretta di pausa. Dopo cena
siamo ritornati nel museo per finire di registrare le ultime
partite mancanti. Queste ultime sono state le più difficili,
visto che ormai eravamo tutti stanchi morti. Ultimate que-
ste, alle 11 30, siamo andati tutti a letto. Il sabato seguente
andava consegnato il video anche se prima di averlo dato è
stato cambiato più volte. Ci siamo tutti ritrovati nella
società del bruco con i ragazzi delle altre contrade. Questo
è stato uno dei momenti più belli. Infatti, vedere il proprio
video proiettato in tutta la società è stato fantastico, è que-
sto che ha ripagato tutti i nostri sforzi e le serate passate a
lavorare. Ne è valsa davvero la pena!

Pietro Iannone

Un pomeriggio in Tartuca
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L
o scorso aprile noi bambini della Chiocciola insieme
agli addetti ai piccoli abbiamo passato una bella
domenica, ospiti della caserma dei vigili del fuoco di

Siena; abbiamo visto e fatto tante cose: abbiamo visitato il
parcheggio con tutti gli automezzi da loro usati; ci hanno
fatto vedere gli idranti e il loro lancio molto lungo, un can-
none d’acqua, una pinza a forma di chela usata per tagliare
la lamiera e una che per schiacciarla; ci hanno fatto salire
sulla scala che si trova nei loro camion che si allunga fino a
30 metri, ma noi li abbiamo visti salire solo fino a 17
metri; abbiamo visto come i vigili si calano dai palazzi con
le funi e le imbracature; abbiamo visitato la loro mensa
dove ci hanno offerto la colazione; mentre eravamo nella
cabina di comando per assistere a una simulazione di chia-
mata di emergenza, è arrivata una chiamata vera e abbia-
mo visto partire il camion. Questa è stata una bella espe-
rienza che mi ha fatto capire che essere un vigile del fuoco
è un lavoro importante e faticoso che spesso mette a
rischio la loro vita per salvare quella degli altri. Come

sempre i nostri addetti ci hanno fatto passare una domeni-
ca speciale non solo per la visita alla caserma; è stato
divertente prendere un autobus solo per noi, passeggiare
per la città sulla via di ritorno per San Marco, pranzare
all’oliveta, fare ad acquate e giocare a pallone.

Andrea Casani

Domenica 6 maggio, sotto al “tartarugone” in piazza del
mercato, si è svolto il pranzo dei nonni, un momento
importante della giornata che riunisce grandi e piccini di
ogni contrada rendendoli vicini nonostante la differenza
di età. Il pranzo doveva svolgersi a settembre come ogni
anno, ma a causa della pioggia è stato rimandato a maggio.
La mattina verso le 10.45 ci siamo incontrate con il Ghi-
gno e i ragazzi delle altre contrade per iniziare a montare i
tavoli e per apparecchiare. Abbiamo finito verso le 12.30
e per il servizio alcuni addetti ci hanno diviso in 10 grup-
pi, uno per tavolo. Ogni gruppo era formato da ragazzi e
ragazze di contrade diverse in modo tale da fare nuove
amicizie tra i giovani che vadano oltre a quelle che si
hanno nella propria contrada e inoltre per aiutarsi a vicen-
da e trascorrere con i nostri anziani un pomeriggio diver-
so ma bello. Chi si occupava del pane, chi dell’acqua, chi
dei piatti, ognuno di noi aveva qualcosa da fare e così tutti
insieme ci siamo messi a lavoro. Il pranzo è stato accom-
pagnato da un anziano del bruco che ha cantato e suonato
con la sua fisarmonica alcune canzoni di Siena. Un’idea
molto bella che ha fatto cantare tutti i presenti, mettendo
in risalto come la contrada e il palio riescano ad unire per-
sone di tutte le età senza alcuna differenza. Durante il
pranzo noi ragazzi di servizio ci siamo ritrovati a parlare e
a cantare tutti intorno ad un tavolo, è stato un momento
che ci ha unito molto e che difficilmente scorderemo.

Tutto ciò è finito verso le 16 , abbiamo salutato i nonni
che molto contenti sono andati via e noi ragazzi siamo
rimasti a fare due chiacchiere con le persone che abbiamo
conosciuto durante la giornata. Questa esperienza è stata
molto divertente e significativa, è stato un modo per cono-
scere persone nuove, per unire le vecchie e le nuove gene-
razioni e per capire che la contrada unisce e insegna a
volerci bene. Tutto ciò vuole far capire che la contrada è
tutto l’anno, non solo 8 giorni, e che Siena è circondata da
17 perle preziose.

Le Priscille

A pranzo coi nonni

Piccoli e Pompieri
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C
hissà per quale ragione, ovunque andiamo, per lavoro
o svago, oltre a tutto quello che facciamo, vediamo od
incontriamo, siamo sempre alla ricerca, anche senza

volerlo, di qualcosa che ci ricordi la nostra Contrada e, di
portarla a casa. 

In tal modo riempiamo la casa di Chiocciole, oppure
qualcosa che la richiami nella forma, di ogni tipo e dimen-
sione, di ceramica, metallo, vetro, legno e quant’altro. Il
guaio grosso è che, ogni tanto, questi oggetti vanno spolve-
rati, con grande gioia delle donne di casa che, fortunata-
mente, non ci permettono di farlo perché, non siamo
“boni”. Infatti, poiché abbiamo la stessa delicatezza di un
elefante in un negozio di porcellane, il risultato potrebbe
essere una strage di conchiglie, tentacoli (due antenne con
gli occhi e due tattili come organi di senso) e piedi (parte
del corpo che striscia sul terreno) dei poveri gasteropodi.

Così avete imparato anche un po’ di anatomia… e ricor-
datevi che la spirale si avvolge sempre in senso antiorario.

Dopo questa piccola divagazione che, sicuramente
accrescerà la vostra cultura, bisogna dire che, a volte, le
Chiocciole che troviamo, oppure le forme geometriche che
le ricordano, non possiamo, per fortuna, portarcele a casa
perché non si possono trasportare, sono troppo ingom-
branti o non si possono… rubare.

Nella foto che vi propongo ci sono alcuni esempi di quel-
lo che ho detto prima, trovati in qua e là, non solo da me:
Rijksmuseum di Amsterdam, caracol spagnola, chiocciole
austriache e dolomitiche, cantina Pommery a Reims, Palaz-
zo Ducale di Urbino, Cantina Dei a Montepulciano, Sper-
longa “città lenta”, artigianato a Monticiano, specchietto di
Alfa Romeo 145.

Vi invito, comunque, quando andate in giro per il
mondo, a guardarvi bene intorno perché, come vedrete, il
richiamo al simbolo della nostra Contrada, è più diffuso di
quanto si creda…come vedete, è capace di salire anche
sullo specchietto di un’auto, apparire all’improvviso, vero-
similmente per scroccare gratis un passaggio!

Allora:
“Viva la Chiocciola, viva una bestia che unisce il merito

alla modestia. Essa, all’astronomo e all’architetto, forse
nell’animo, destò il concetto del cannocchiale e delle
scale…Viva la Chiocciola, caro animale…e voi, girovaghi,
ghiotti, scapati, padroni idrofobi, servi arrembati, prego a
cantare l’intercalare: “VIVA LA CHIOCCIOLA BESTIA
ESEMPLARE”, Giuseppe Giusti.

Orazio

Chiocciola dappertutto
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Q
uando a Siena diciamo: “Attento a dove metti i
piedi” lo diciamo veramente con cognizione di
causa. È famoso in tutto il mondo uno dei compo-

nenti artistici e architettonici più particolari della Catte-
drale senese, il pavimento a commesso marmoreo “graffi-
to”, un esempio unico nel suo genere. Gli elementi che lo
compongono sono così preziosi, in particolare alcune
scene, tanto che rimangono protette per gran parte del-
l’anno e possono essere ammirate solo in alcune particola-
ri occasioni.

Il pavimento del duomo di Siena è una vera e propria
impresa decorativa che interessa milletrecento metri qua-
drati, la cui elaborazione e formazione ha subìto un proces-
so evolutivo che attraversò i secoli, a partire dal ’300 fino
all’800, durante i quali furono realizzate 56 tarsie. “il più
bello…, grande e magnifico… che mai fusse stato fatto”.
Così lo definì Giorgio Vasari. Con le dovute proporzioni,
ci sono moltissime altre realtà in città dove la pavimentazio-
ne riveste un aspetto prezioso e affascinante e anche la
Contrada della Chiocciola ne ha un esempio di valore.

La pavimentazione del nostro oratorio, da noi tutti
conosciuta così come la vediamo oggi, è un esempio di
maestria muraria, ricco concentrato di destrezza proget-
tuale e raffinata manodopera. Come gran parte dei tesori
che ci sono stati tramandati dai nostri antenati chiocciolini,
il pavimento della chiesa, ha vissuto attraverso i secoli e
attraverso la storia non propriamente lineare dell’edificio
che lo ospita.

La chiesa dei Santi Pietro e Paolo vide iniziare la propria
edificazione nel 1614, le vicende costruttive ci sono note
grazie al “Libro dei muramenti del Monastero” un rendi-
conto delle spese nel quale ciascuna camarlenga incaricata,
facente parte dell’ordine religioso delle monache di San
Paolo, registrava pagamenti e compensi alle maestranze. Il
primo pagamento registrato che attesta l’inizio dei lavori è
proprio del 1614 ed è a favore di alcuni operai che erano
intervenuti sulle fondazioni. Le lavorazioni di edificazione
non furono certo semplici e dopo numerose vicissitudini
legate a problematiche di vario genere, dopo trentadue
anni dall’inizio, l’opera poteva dirsi finalmente completata
ma con spese ingenti per le monache.

È notizia documentata, però, che già nel 1662 si inter-
venne nuovamente sulla pavimentazione che fu realizzata
completamente nuova in “mattoni arrotati”. Dai primi anni
del 1700 la chiesa non fu più oggetto di interventi signifi-
cativi per quasi un secolo, fino a quando non divenne pro-
prietà della Contrada della Chiocciola dal 14 s’ettembre
1813 a causa della soppressione dell’ordine religioso delle
monache di San Paolo. Furono a questo punto i chioccioli-

ni che intrapresero un processo ampio di rinnovamento,
che aveva visto forzatamente interessata anche la ricostru-
zione della lanterna sulla cupola, in seguito al crollo causa-
to dal terremoto del 1798, e intervennero radicalmente
sulla pavimentazione andando a sostituire quella antica e
originaria.

Siamo nel 1859 quando la pavimentazione in mattoni
lasciò il posto a una più ricca, costituita da ambrogette in
marmo bicromo, disegnata dal chiocciolino Marcello Fine-
schi. Il 12 settembre del 1858 durante un adunanza di
Seggio venne approvata la ricostruzione del “nuovo pianti-
to della Chiesa” specificando il materiale: doveva essere di
marmo.

Venne anche nominata una Deputazione che doveva
soprintendere i lavori e organizzare la chiusura della chiesa
con il relativo trasferimento delle celebrazioni religiose in
altra sede.

La Deputazione era composta dal Priore Alessandro
Rossi, dal nobil cavaliere Odoardo Grottanelli De Santi, dal
marchese Ferdinando Nerli Pieri, dal Nobil Orazio Ballan-
ti, dal Vicario Francesco Brogi, da Giuseppe Soli e dagli
esattori: Massimiliano Lotti, Angelo Corsi, Bernardino
Barbetti, Agostino Fineschi, Napoleone Fineschi, Gaetano
Bongini, Giacomo Barbetti, Paolo Lotti, Ettore Barbetti,
Fortunato Sampieri, Giovanni Umicini e per le donne: Lui-
gia Lotti e Teresa Corsi; tutti insieme videro ben presto
realizzati i loro desideri.

Oltre ai nomi sopra citati, un non ben precisato numero
di chiocciolini e chioccioline parteciparono sia fattivamen-
te che economicamente ai lavori della nuova pavimentazio-
ne che poi è quella che si presenta a noi così come la vedia-
mo oggi.

Per dar corso ai lavori, i deputati nominati dalla Contra-
da fecero inevitabilmente chiudere la chiesa e precisamen-
te alle ore 23 di domenica 17 ottobre 1858, in occasione
del quale venne effettuata una cerimonia con l’intervento
del parroco di San Quirico e alla presenza del numeroso
popolo della Contrada provvisto di torce, pronto a traspor-
tare la Sacra Immagine di Maria Santissima del Santo Rosa-
rio, patrona della Contrada, nella vicina chiesa del Conven-
to della Madonna in via delle Sperandie, con quel decoro
religioso che si doveva.

In seguito alla cerimonia di trasferimento, ottenuta con
l’opportuna licenza dei Superiori Ecclesiastici, poterono
iniziare i lavori su progetto ideato e disegnato dal già citato
Cancelliere chiocciolino Marcello Fineschi. Particolare da
non sottovalutare il Palio del 16 agosto 1858 era stato
vinto proprio dalla nostra contrada con il cavallo baio balsa-
no di proprietà di Ciabattini Galgano, montato dal fantino

Il pavimento del nostro Oratorio

i nostri tesori
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Pietro Locchi da Chiusi detto Paolaccino o Pietrino. ’Mar-
cello Fineschi non era un tecnico, o quantomeno non ne
abbiamo certezza, sicuramente però era un chiocciolino
virtuoso dedito alla scrittura e alle arti, molto abile nell’i-
deare una pavimentazione della chiesa su pianta ottagona-
le, come un geniale progettista, ma altrettanto capace di
elaborare il Sonetto dedicato agli illustrissimi Priori delle
Contrade aggregate in occasione delle celebrazioni dei
Santi Pietro e Paolo per la Festa Titolare il 28 giugno 1858
per poi ripetersi nuovamente l’anno successivo il 29 giu-
gno 1859 quando le celebrazioni della Festa Titolare si
svolsero nella chiesa delle Trafisse in via delle Sperandie, di
questo Sonetto dedicato all’Italia e ai combattenti italiani ci
è giunta copia scritta di pugno dallo stesso Fineschi.

Per dare un inquadramento storico al periodo che stia-
mo analizzando, nel 1859 era in corso la guerra di Indi-
pendenza per l’unità d’Italia che vedeva l’Italia in unione
alla Francia contro gli austriaci, proprio nel 1859 a Siena,
a causa della guerra, non furono disputate le carriere di
luglio e di agosto.

I lavori per il rifacimento della nuova pavimentazione in
marmo procedettero in tempi relativamente brevi e dalla
documentazione contabile rinvenuta si è anche ricostruito
il costo dell’intervento murario pari a Lire 6.322 con un
avanzo di Lire 594. La nostra chiesa, dopo una solenne
cerimonia religiosa, venne riaperta al culto il 29 giugno
1860, in occasione della Festa Titolare.

Come già citato i lavori della nuova pavimentazione sono
fortemente legati all’affascinante figura di Marcello Fine-
schi, sia tecnico che letterato, due competenze rare nella
medesima figura. Purtroppo il suo progetto della pavimen  -
tazione, una volta terminati i lavori andò smarrito, però

proprio a tal proposito mi piace riportare le testuali parole
rinvenute in un suo documento di memoria del 1880:
“Terminato che fu il lavoro del pavimento, non si trovò più
il disegno, ne si seppe giammai chi lo portasse via, cosa che
dispiacque a tutti, ed a me che mi era costato fatica ed era
mio desiderio che si conservasse per memoria nelle Stanze
della Contrada, ciò mi ha invogliato di rifarne un altro
all’età di 75 anni nell’asilo dei Vecchi Impotenti, ove
attualmente dimoro”.

Evidentemente dopo lo smarrimento del suo progetto,
Marcello Fineschi non potette resistere all’idea che fosse
andato perduto, e che non rimanesse memoria di tale docu-
mentazione, pertanto, dopo venti anni dal suo smarrimen-
to, volle riprodurre un perfetto originale, che ancora oggi
conserviamo gelosamente nelle nostre sale museali, e
anche questo lo ringraziamo.

Marco Grandi

Si ringrazia Simone Pistoi che ha effettuato le riprese con il
drone da cui è stato tratto il video che potrete vedere utiliz-
zando il QRCode in fondo a questo articolo.

’Bibliografia
Archivio della Contrada della Chiocciola
ACC, A. Comucci, Memorie Contrada della Chiocciola

vol A. 
AA.VV., La chiesa dei Santi Pietro e Paolo e il museo

della contrada della Chiocciola, Betti Editrice, Siena
1994

P. Pallassini, Il monastero e la chiesa delle Monache di
San paolo in Siena, Tip. Pistolesi, Siena 1982
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Ecco il secondo degli incontri con chiocciolini che in un
modo od in un altro hanno od hanno avuto un ruolo nella
“macchina” organizzativa del Palio, ci raccontano stati d’a-
nimo, emozioni, curiosità, aneddoti e ci aiutanoo a sapere
un po’ di più di cosa ci sia dentro e dietro le quinte della
nostra Festa.

Riservatezza e tranquillità
Sai, in quel momento nella Piazza è già calato un silenzio
irreale, non si sente un bisbiglio, come una cappa che copre
tutto ed avvolge l’intera città, chiusa con i deputati della
Festa nell’angusto sgabuzzino collocato sul Palco dei Capi-
tani, sento su di me gli sguardi di tutti, anche se in verità
non ci possono vedere. È un attimo, si tolgono i sigilli al
“tubo”, si aprono le saracinesche ed ecco apparire l’ordine
della mossa. Io non guardo, perderei la concentrazione, ho
davanti a me tre fogli intervallati da carta copiativa devo
scrivere in uno stampatello ben leggibile… il deputato inca-
ricato legge, anzi bisbiglia (in quel mare di silenzio anche
un tono leggermente più alto potrebbe essere udito dai capi-
tani che sono lì accanto…) i nomi delle Contrade nell’ordine
che avranno al canape; gli altri due deputati controllano…
uno controlla me, che io scriva giusto… l’altro controlla il
collega che detta perché detti giusto. I tre fogli vengono
chiusi in tre buste che vengono consegnate a Giuseppe ( ndr
Giuseppe Poma vigile urbano del Leocorno che da anni
copre questo delicatissimo incarico) e lui le distribuisce…
una al Sindaco, una al comandante dei Vigili ed infine l’ori-
ginale al mossiere… è fatta…. Ho solo scritto 10 nomi ma
sono esausta. 

Vincenza parla con calma con il suo eterno sorriso, con
la grande tranquillità che la contraddistingue.

Tranquillità, riservatezza e controllo dei nervi e delle
emozioni, queste sono le doti per le quali è stata prescelta
per ricoprire questo delicatissimo ruolo, guai a perder con-
centrazione, a lasciarsi andare alle comprensibili emozioni,
a distrarsi per un qualsiasi motivo, a saltare un solo passag-
gio della sperimentatissima e collaudatissima procedura.

Vincenza ha svolto il suo delicatissimo incarico ininter-
rottamente dal 2003 al 2010, poi dopo un intervallo è
stata richiamata “in servizio” l’anno scorso. Nel 2003 andò
a sostituire colei che per anni  si era presa la responsabilità
di gestire le operazioni preparatorie alla determinazione
della mossa: la signora Dania Verrocchietti… si, proprio
Verrocchietti, quando si dice “nomen omen” !

La nostra Vincenza lavora in Comune dal 1996 e dal
1998 è al Servizio Affari Generali che include l’Ufficio
Palio.

La prima cosa è la preparazione delle tre cassette, la veri-
fica che ci siano tutte le cose necessarie, la prova dei “barbe-
ri”, alcune volte su richiesta il ripesaggio dei barberi… anni
fa fu Adù Muzzi che montò una gran polemica e pretese che
i barberi venissero pesati su bilance da farmacia per evitare
che anche minime differenze di peso potessero in qualche

modo influire sulla velocità di “caduta” nel tubo. Poi devo
accordarmi con i deputati della festa e spiegare tutta la pro-
cedura perché alcuni di loro sono alla prima esperienza e
sono un po’ intimoriti nell’eventualità che qualcosa non
funzioni… ma non può accadere, tutto è così “oliato”, col-
laudato, verificato.”

Le tre “cassette” sono l’elemento centrale, si può dire
“magico” di tutta la storia.

Tre cassette e tre chiavi !
Ogni cassetta contiene: la famosa “pera” ideata dal

chiocciolino cav. Luigi Sprugnoli ed entrata in funzione
per il Palio straordinario del Maggio 1950 vinto dal Mon-
tone.

La “pera” è composta da due corpi: una “boccia” dove
vengono inseriti i barberi ed un tubo con nove “finestre
tonde ed una quadrata per la rincorsa. Il tubo viene chiuso
da saracinesche per impedire che si possa vedere la dispo-
sizione dei barberi prima dell’apertura. Oltre a questo ogni
cassetta contiene naturalmente i barberi, spago per chiude-
re e sigilli, forbici per tagliare lo spago, pinze per chiudere
i sigilli, 3 fogli bianchi con carta copiativa, tre buste,  tre
penne perché non ci si può permettere che una non funzio-

Chiocciolini in Palio
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ni nel momento topico (misura di business continuity si
direbbe in azienda).

Alle 16,40 del giorno del Palio, pochi minuti prima del-
l’ingresso del Corteo in Piazza, aiutata da alcuni colleghi
(le tre cassette pesano !) mi avvio al Palco dei capitani e
resto sola nello sgabuzzino con le tre cassette e le tre chia-
vi…l’adrenalina sale, alla tensione del “ruolo” si somma l’e-
mozione della contradaiola.

Quando la comparsa della quarta contrada che corre
entra dalla bocca del Casato mi raggiungono i deputati
della Festa ed iniziano le operazioni.

Arrivano i capitani o i mangini ed in ordine di trifora
inseriscono il barbero della propria Contrada nel contenito-
re… per me è il momento più toccante e commovente… li
osservo, sono tesi, visibilmente emozionati… fanno gesti
scaramantici o amorosi verso il proprio barbero, c’è chi lo
bacia, chi lo accarezza, chi lo alza verso il cielo prima di
infilarlo. Segue la ‘scozzolatura’, ogni capitano (o mangi-
no) scuote una o più volte la boccia, a volte ci è toccato fer-
marli perché “scozzolano” nervosamente per molti intermi-
nabili minuti. Si gira la pera, i barberi vanno a occupare i
propri posti, nessuno può vedere niente, le saracinesche

sono chiuse, si stacca il tubo, si appongono i sigilli si ripone
il tutto nella cassetta e la si chiude a chiave …è fatta.

Stessa identica operazione viene fatta per le altre due
cassette, conterranno la seconda e la terza mossa…a questa
operazione difficilmente assistono capitani e mangini ed i
barberi abitualmente vengono inseriti dai deputati.

Consegno le 3 chiavi ad uno dei deputati e resto nuova-
mente sola nello sgabuzzino a guardia delle tre mitiche cas-
sette.

Vincenza è sicura: nulla può accadere, nulla può essere
fatto per manipolare o indirizzare la sorte, il meccanismo è
blindato, la procedura a prova di bomba. Se la mossa sarà
esattamente come ci si può aspettare o augurare, se i cavalli
ritrosi ad entrare si troveranno in posti bassi, se le avversa-
rie saranno vicine o lontane, se sarà di rincorsa la Contrada
che tutti vogliono di rincorsa… tutto questo avverrà per
pura combinazione, per la magìa del Palio, non è concepi-
bile ne possibile alcun intervento umano.

Mi sono scaricata per le responsabilità del primo atto e
già comincio a ricaricarmi ed a sudar freddo perché si avvi-
cina il momento topico, tanti piccoli segnali mi dicono che ci
stiamo avvicinando al clou: arrivano gli elettricisti vengono
a montare il microfono del mossiere, i soliti habitué prendo-
no posto nei palchi a ridosso del verrocchio, gli operai por-
tano il canape, i fotografi si accovacciano in fondo della
Costarella… arriva il Palio accompagnato dai deputati che
rapidamente mi raggiungono nello sgabuzzino. Ci
siamo.Scoppia il mortaretto, i cavalli escono dall’entrone,
quando sono tra via Duprè e il Casato il deputato mi dice
apriamo...

Tra poco sarà tutto finito il rito sarà compiuto ma per
Vincenza resta ancora una incombenza: compilare il verba-
le della vittoria, con il nome della Contrada, con l’ora preci-
sa dell’arrivo, farlo firmare ai giudici della vincita e poi por-
tarlo in comune con le mitiche cassette; la seconda e la
terza, per pura statistica verranno aperte il giorno successi-
vo.

“Purtroppo non mi è ancora mai successo, ma il giorno
che accadrà cassette e verbale possono rimanere lì… ci pen-
serà qualcun altro !”

Bral
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Q
uei “quattro giorni”
o quelle “96” ore
che sono il tempo

della nostra Festa è un
incessante  susseguirsi di
silenziose attese, esaltanti
momenti, disperati
momenti, canti, feste, lente
cerimonie che poi si esau-
riscono alla velocità di un
razzo. Insomma è tutto un
incalzare di emozioni.

Uno dei momenti più
toccanti (almeno per me) è
la Benedizione del Cavallo.
È vero c’è anche il fantino
che sicuramente nel suo
intimo si augura con tutto
il cuore (e qualcos’altro)

che quell’acqua funzioni
davvero ed esaurisca la
frase regina del cerimonia-
le: “Va’ e torna Vincito-
re!”

Frase pronunciata dal
Correttore con forza e
impeto che infiamma il
cuore di mille speranze.

Ma l’elemento principa-
le è senza ombra di dubbio:
il cavallo, infatti la frase
incitante è rivolta princi-
palmente a lui.

È lui quello che racco-
glie incondizionatamente
tutto il bene dei contra-
daioli, che lo coccolano
con sguardi, carezze e cure

come nessuno mai. Biso-
gna vedere con quanta
attenzione e cautela viene
condotto nell’Oratorio di
Contrada, guardato da
occhi affettuosi e sognanti
del popolo contradaiolo.
In quel bellissimo, sacro e
imbandierato ambiente si
consuma questa breve,
accorata e suggestiva ceri-
monia in un silenzio assor-
dante, zeppo di contra-
daioli tutti stretti, a contat-
to, collegati tra loro in un
simbolico abbraccio che è
l’appartenenza.

Anche i peggiori miscre-
denti in quegli attimi si
lasciano trasportare in una
momentanea evangelizza-
zione.      

Infine, dopo che il caval-
lo è lontano e non si ode
più il rumore degli zoccoli
sulle lastre, esplode libera-
torio, sanguigno e speran-
zoso: Suona, Suona Cam-
panina...

Emozione pura e since-
ra.

Confesso che ogni volta
che assisto, e desidero
esserci a questo momento
essenziale della nostra
Festa, anche se il Cavallo
non induce a speranze e
sogni, mi emoziono forte-
mente e, anche a causa
della nostalgia e la rabbia
che spesso mi assale per
non poter essere costante-
mente nel vivo della Con-
trada, mi riesce difficile
trattenere le due, anche tre
o quattro lacrimucce, sia
durante la benedizione che
alla fine al momento del
canto.

La cerimonia della
Benedizione del Cavallo è
una consuetudine antica, si
racconta che nel 1666 il
Collegio di Balia deliberò a
tutti i barbareschi di con-
durre, nella vigilia dell’As-
sunzione della Vergine, i
cavalli presso il sagrato del
duomo dove sarebbero
stati benedetti tutti insie-
me.

È nel secolo dopo che
iniziò la benedizione indi-
viduale del barbero. 

Lorenzo De Stefani

La benedizione del cavallo
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Rugante, è lo pseudonimo che Maurizio Marcelli, presiden-
te dell’Accademia Romanesca, usa quando si diletta a scrive-
re sonetti nella lingua di Trilussa, ma è anche uno dei tanti
contradaioli, sì non si può definire altrimenti, che pur non
avendo ascendenza senese ha dato alle “sue generazioni
future” il sacro fuoco dell’appartenenza. Per farvelo cono-
scere e apprezzare meglio vi riporto di seguito stralci di un
suo scritto autobiografico.

“…Maurizio di Palio non né capiva niente, era solo stato
colpito, nel suo breve periodo del militare a Siena dall’atmo-
sfera che si respirava in quei giorni. Aveva deciso di tornarci
per vedere, come si deve, quello spettacolo unico. Ci mise
tredici anni. Ritornò a Siena il 13 agosto 1982, era riuscito
ad acquistare tre biglietti per un palco davanti alla mossa. Il
figlio di sei anni rimase frastornato dalle bandiere e dai colo-
ri, ne volle una: la scelta dei colori “quelli giusti” e l’animale
raffigurato familiare e simpatico. La Chiocciola vinse il palio
e intorno a se vide la “follia” che solo dopo tanti anni è riu-
scito a capire. Passarono tre anni e riuscì a tornare al palio,
Maurizio è per sua natura un passionale, vuole andare in
fondo alle cose, cominciò a leggere tutti i libri che rimediava
su Siena e il Palio voleva conoscere, sapere, partecipare.
Ebbe la fortuna, in quel soggiorno, di portare i figli in San
Marco e di conoscere l’allora Presidente dei Piccoli Chioc-
ciolini Luciano Barbagli che prese in simpatia i piccoli, ma
fu molto colpito dal desiderio di Maurizio di conoscere la
festa “dal di dentro” e dal suo entrare “in punta di piedi”
che fra i due nacque un’amicizia vera. Diventare protettore,
conquistarsi, sudandoselo il battesimo contradaiolo, riceve-
re a casa il giornalino e su di esso studiare cognomi, date,
fatti è stato e continua a essere una cosa piacevole che gli
trasmette un senso d’appartenenza che gli sembra d’avere
da sempre. In contrada ha oggi tanti amici e conoscenti ma,

fra giovani che non lo conoscono, evita di parlare perché
l’inflessione dialettale lo faccia riconoscere per “straniero”
o peggio “turista”. Nell’agosto 1999 Lavinia, la figlia, che
da un po’ aveva allentato di accompagnare il padre in questa
sua avventura chiocciolina decise di venire al palio e final-
mente poterono abbracciarsi, ridere, piangere, gioire, can-
tare, saltare, urlare, godere, capire che cosa significhi vince-
re un palio e diventare pazzi di felicità. Dal di dentro. Quan-
do Lavinia fu in dolce attesa Maurizio, chiese a un amico di
procurargli del tufo da mettere sotto il letto affinché la pic-
cola Nina sentisse con i primi vagiti la radice senese coltivata
dal nonno.

Alex8

Rugante

GIALLO ROSSO e TURCHINO

Ne la città che m’ha stregato er còre
c’è un posto che me sogno notte e giorno,
e indove che, ‘gni vorta che ce torno, 
me s’arisveja dentro un friccicore:

voja de fà er paìno e girà intorno
a ‘na piazza ch’è un sogno, ‘no splendore;
de coccolà un fantino traditore,
o bacià in fronte un mezzosangue storno;

cantà un inno abbracciato a ‘na bandiera,
beve a un pozzo de fèro e travertino,
piagne o ballà pe ‘na passione vera.

Porta Sammarco s’apre a li colori:
entra er giallo e ‘no schizzo de turchino,
mentre che er rosso avvampa mille còri.

RUGANTE

Dedicato alla mia Contrada

Sono arrivati ad allietare
la grande famiglia chioc-
ciolina:
LUDOVICO di Michele
Balestri e Rosalba Confet-
toni
SIMONE di Claudio Ber-
tini e Angelica Pantir
ENEA di Gabriele Biagini
e Fationa Hyseni
LIVIA di Raffaele Marti-
nelli e Laura Fattorini

Ci hanno lasciato:
Gianluigi Venturini 

Grazia Aretini 
Simona Simonetti
Pietro Stanghellini
Doriana Megalli in Laghi
Lucia Cappelli in Chellini

La Contrada si unisce al
dolore delle famiglie.

Lauree
Complimenti vivissimi al
nostro Niccolò Calamassi
che ha brillantemente
conseguito la laurea in
Farmacia. Bravo!

San Marco News
La contrada è memoria
collettiva di un popolo, di
un rione. Conservare un
oggetto, custodire un
bene, per evitarne il con-
sumo, la perdita o la
dispersione è un dovere
nei confronti delle gene-
razioni che verranno.
Sento il dovere, come
addetto al museo, di rin-
graziar tutte le donne
della contrada che hanno
contribuito all’acquisto
del velluto per rivestire le
poltrone fine ’700  dopo 

che la deputazione ha per-
messo il restauro della
parte lignea. Ringrazio
Giulio Niccolucci che con
perizia ha seguito tutti i
lavori e invito tutti voi ad
ammirarle in tutto il loro
ritrovato splendore nel
museo. 
Alessandra Pianigiani

Le poltrone
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